Secondo incontro

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo,

unigenito Figlio di Dio,

nato dal Padre prima di tutti i secoli:

Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero,

generato, non creato, della stessa sostanza del Padre;

per mezzo di lui tutte le cose sono state create.

Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo

e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo.

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto.

Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture,

è salito al cielo, siede alla destra del Padre.

E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine.

Dal lettera di San Paolo apostolo ai filippesi (Fil 2, 4-11)

Ciascuno non cerchi l'interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

egli, pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio 

l'essere come Dio,

ma svuotò se stesso

assumendo una condizione di servo,

diventando simile agli uomini.

Dall'aspetto riconosciuto come uomo,

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò

e gli donò il nome

che è al di sopra di ogni nome,

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra,

e ogni lingua proclami:

"Gesù Cristo è Signore!",

a gloria di Dio Padre.

Momento espositivo (45 minuti)

Terminata la preghiera il relatore propone la riflessione sul secondo articolo del Credo. Di seguito si indica una traccia espositiva con rimandi al Catechismo della Chiesa Cattolica per un ulteriore approfondimento. 

La presentazione del testo di Fil 2, 4-11
La lettera ai filippesi testimonia il legame tra Paolo e i cristiani di Filippi. La familiarità, l’amicizia, il desiderio di un prossimo incontro, sono sentimenti che pervadono la lettera. Nella pericope letta  sono evidenti due messaggi fondamentali: la centralità di Cristo, l’importanza di restare uniti al Lui e l’invito a vivere cercando di uniformare la propria vita a quella di Cristo. Nel testo Cristo appare come modello di una povertà radicale e di un obbedienza estrema.  L’essere in Cristo significa essere radicati in un rapporto intimo e personale con Lui. Il singolo non si dissolve nel rapporto con la Chiesa, ma è costituito nel suo rapporto personale con Cristo. L’essere in Cristo è materialmente identico all’appartenenza al corpo di Cristo nel quale i singoli vengono incorporati mediante il battesimo. L’inno è modellato su un simbolo spaziale, la discesa-ascesa di Cristo sull’asse cielo-terra-cielo. La prima parte descrive la discesa umiliante del Figlio di Dio. Egli si è incarnato, divenendo uomo tra gli uomini, abbandonando la sua gloria. La sua discesa è radicale e totale: egli, infatti, muore in croce, il supplizio riservato agli schiavi, agli ultimi della terra.

Solo così Cristo diventa veramente fratello di tutte le creature umane, non escludendo neanche quelle che sono nei bassifondi estremi della società, donando, con il suo passaggio nella nostra carne, la presenza salvifica e trasformatrice della sua divinità. Ma dal baratro della morte, dall’ignominia della croce ha inizio l’altro movimento spaziale, quello dell’ascesa, che l’inno descrive nella sua seconda parte (2,9-11). Cristo ritorna nella sua gloria con il nome di Kyrios, “Signore”, appellativo divino; egli brilla di nuovo nella luce della trascendenza che si era eclissata nella morte in croce, quando Gesù si era «svuotato » della sua dignità altissima non solo per essere accanto all’umanità, ma anche per entrare nel suo grembo, fatto di miseria, di limite e di peccato così da redimerla.

Aspetti catechistici

Vengono indicati alcuni nuclei tematici che il relatore può approfondire attraverso i rimandi al Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC).
"Credo in un solo Signore Gesù Cristo, unigenito figlio di Dio nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create".

1. Noi crediamo e professiamo che Gesù di Nazaret, nato ebreo al tempo di Re Erode il Grande e l’Imperatore Cesare Augusto è il Figlio di Dio fatto uomo: «il Verbo di Dio si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1, 14). [Cfr. CCC nn. 422-423]. La Chiesa riconosce nel Crocifisso risorto, il Cristo, il Signore, il Figlio di Dio, il Verbo fatto carne, il vero Dio e vero uomo. In Lui Dio ci ha dato se stesso per attirarci a sé: è disceso nella nostra miseria per sollevarci alla sua gloria. 

2. Gesù in ebraico significa «Dio salva». Il nome Gesù indica che il nome stesso di Dio è presente nella persona del suo Figlio fatto uomo per la salvezza di tutti. È il solo nome nel quale si può avere salvezza e può essere invocato da tutti gli uomini, perché, nel mistero dell’incarnazione, a tutti gli uomini egli si è fatto vicino. [cfr. CCC nn. 430-435]. Egli è il Cristo il «Messia» l’«unto» perché compie perfettamente la missione divina, quella cioè di restaurare in modo definitivo il suo Regno. La sua consacrazione messianica eterna si è rivelata nel tempo della sua vita terrena nel momento in cui fu battezzato da Giovanni, quando Dio lo «consacrò in Spirito Santo e potenza» (Atti 10, 38) «perché egli fosse fatto conoscere a Israele» (Gv 1, 31) come suo Messia. [cfr. CCC nn. 436-440].

3. Nella traduzione greca dell’antico testamento, il tetragramma (YHWH) è reso con il nome “Signore” (Kyrios). Il Nuovo testamento usa il titolo “Signore” non solo per il Padre ma anche per Gesù, riconoscendo così egli stesso come Dio. Tale attribuzione nelle prime confessioni di fede della Chiesa, afferma che la potenza, l’onore e la gloria dovuti a Dio Padre convengono anche a Gesù, perché egli è consustanziale al Padre, della sua stessa natura divina, e perché il Padre manifesta la signoria di Cristo, resuscitandolo dai morti ed esaltandolo nella sua gloria (Rm 10,9; 1Cor, 12,3; Fil 2, 9-11). [cfr. CCC nn. 446-451].

4. I Vangeli riferiscono di due momenti della vita di Gesù, il battesimo e la trasfigurazione in cui il Padre lo designa come suo Figlio prediletto. Gesù stesso dice di se di essere il Figlio unigenito del Padre, in tale modo afferma la sua preesistenza con il Padre e chiede ai suoi discepoli la fede in Lui. La fede in Gesù Figlio di Dio è il cuore del Vangelo di Marco, è il punto a cui tutta la narrazione evangelica tende: «Veramente quest’uomo era il figlio di Dio» (Mc 15, 39). Ciò testimonia che sin dalle origini della vita della comunità cristiana la confessione di Gesù Figlio di Dio è centrale, infatti solo nel mistero pasquale il credente può dare al titolo Figlio di Dio, il pieno significato [Cfr. CCC. nn. 441-445]. 

5. «Tutte le cose create, in cielo e sulla terra, sono state fatte per mezzo di Lui, sia le cose visibili che quelli invisibili: i poteri, le forze, le autorità e le potenze. Tutto fu creato per mezzo di Lui e per Lui. Cristo è prima di tutte le cose e tiene insieme tutto l’universo» (Col 1, 16-17). Gesù Cristo è la Parola attraverso la quale il Padre ha creato, è la vita del mondo ed è il compimento di tutta la creazione. Senza di Lui nulla di ciò che è stato creato può esistere. Egli è la Vita che fa vivere gli esseri creati ed è la Vita piena a cui ogni creatura tende.

“Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine”.

1. Il Verbo di Dio si è fatto carne per salvarci riconciliandoci con Dio. Nel suo amore infinito, il Padre ci ha amato per primo e ci ha donato suo figlio, perché in Lui tutti noi avessimo in dono la sua stessa vita. Il Verbo si è fatto carne perché noi conoscessimo l’amore di Dio (1Gv 4,9; Gv 3,16).

Egli si rivela come la sola forma della nostra santità, come la somiglianza da realizzare per portare a compimento il nostro essere immagine di Dio. Essere figli nel Figlio, dono del suo amore, ci rende capaci di partecipare della stessa natura divina: «Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo». (Ef 3, 2-3. 5-6)

2. Per «Incarnazione» si intende il fatto che il Figlio di Dio abbia assunto la natura umana per realizzare in essa la nostra salvezza. Egli è veramente uomo e veramente Dio. La natura umana appartiene in proprio alla Persona divina del Figlio di Dio. Va confessata la piena realtà dell’anima umana, con le sue operazioni di intelligenza e di volontà e del corpo umano di Cristo. Il Figlio di Dio comunica alla sua umanità il modo di esistere nella Trinità, egli esprime i comportamenti divini della Trinità. [Cfr. CCC. nn. 456-478]. 

3. Gesù fu concepito per opera dello Spirito Santo, nel grembo verginale di Maria. Il Figlio unigenito, concepito come uomo nel grembo della Vergine, è «Cristo», cioè unto dallo Spirito Santo sin dall’inizio della sua esistenza umana anche se la sua manifestazione avviene progressivamente. La Vergine Maria è madre di Gesù, vero Dio e vero uomo, e per questo è Madre di Dio, scelta dall’eternità, dal Padre, per essere la Vergine custode del Figlio di Dio. [Cfr. CCC. nn. 484-507].

4. Il mistero Pasquale della croce e della risurrezione di Cristo è al centro dell’annunzio apostolico ed è il cuore dei Vangeli. «Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture» (1Cor 15, 3-4) questo è il Vangelo che la Chiesa riceve e trasmette fedelmente. Egli è morto perché a tutti noi fosse fatto il dono della vita. Gesù, non ha conosciuto il peccato, ma nell’amore redentore che sempre lo univa al Padre, egli ci ha assunto nella nostra separazione da Dio a causa del peccato, e ricondurci nel cuore stesso della Trinità. Nella Croce è rivelata all’umanità intera la misura trasbordante dell’amore misericordioso del Padre. Cristo ha veramente sofferto, ed è veramente morto, il passaggio del Credo «sotto Ponzio Pilato» è centrale perché sancisce la storicità della croce di Cristo. È l’amore sino alla fine che conferisce valore di redenzione e di riparazione, di espiazione e di soddisfazione al sacrificio di Cristo. Egli ci ha tutti conosciuti e amati nell’offerta della sua vita. L’esistenza in Cristo della Persona divina del Figlio di Dio che supera e nel medesimo tempo abbraccia tutte le persone umane e lo costituisce capo di tutta l’umanità, rende possibile il suo sacrificio redentore per tutti. [Cfr. CCC. nn. 571-623].

5. Nello stesso articolo, professiamo la discesa agli inferi di Gesù e la sua risurrezione il terzo giorno, perché nella sua pasqua Egli dall’abisso della morte ha fatto scaturire la vita: «morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha dato a noi la vita» (Prefazio Pasquale). «La risurrezione di Gesù è la verità culminate della nostra fede in Cristo, creduta e vissuta come verità centrale della prima comunità cristiana, trasmessa come fondamentale dalla Tradizione, stabilità dai documenti del Nuovo Testamento, predicata come parte essenziale del mistero pasquale insieme alla croce». (CCC n. 638). La risurrezione è avvenimento storico constatabile attraverso il segno del sepolcro vuoto e la realtà degli incontri con gli Apostoli con Cristo risorto e, allo stesso tempo, è cuore del mistero della fede. Cristo risorto conferma quanto egli aveva detto e operato nella sua vita e compie le promesse dell’Antico Testamento. Morendo Gesù, ci libera dal peccato e risorgendo ci dà accesso alla nuova vita, ci rende capaci di condividere la sua stessa gloria. Resi figli in Cristo, abbiamo vinto il peccato e siamo stati inseriti nuovamente nella comunione di grazia con la Trinità. In Cristo, tutti noi risorgeremo: la sua risurrezione è sorgente della nostra risurrezione futura. [Cfr. CCC. nn. 512-658].

6. L’ultima apparizione di Gesù termina con l’entrata irreversibile della sua umanità nella gloria divina. In Gesù che ascende al cielo portando con sé la nostra umanità, è aperta a noi la strada dell’intima comunione con Dio. Egli siede alla destra del Padre, compiendo così pienamente la sua missione, e permane sulla terra nella sua Chiesa. La redenzione è la sorgente dell’autorità che Cristo, in virtù dello Spirito Santo, esercita sulla Chiesa, la quale costituisce il germe e l’inizio del Regno di Cristo. Asceso al cielo, Cristo tornerà nella sua gloria e darà compimento al suo Regno e compirà il trionfo definitivo del bene sul male, che come il grano e la zizzania, saranno cresciuti insieme nel corso della storia. [Cfr. CCC. nn. 624-682].
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